Aziende elvetiche in ginocchio tremano anche i “frontalieri” italiani
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Si lamentano gli albergatori e i produttori di cioccolato. Si rifiutano di accettare pagamenti in euro i titolari delle pompe di benzina. Si strappano i capelli i fabbricanti di orologi di lusso, che ancora non si sono ripresi dallo scoppio della bolla del 2008, quando i vari Cartier e Patek Philip hanno finito di essere considerati un bene rifugio e hanno visto crollare le quotazioni.
Se gli industriali svizzeri piangono già miseria, non se la passano bene nemmeno al di là di Chiasso: perché la decisione della Banca centrale svizzera di rafforzare il franco sul mercato delle valute si è trasformato in poche ore in uno “tsunami” che non colpirà solo l’economia della Confederazione, ma avrà ricadute in tutta l’Eurozona, a cominciare dai Paesi confinanti come l’Italia.
Ieri, nelle province di Como e Varese, dove vivono gli oltre 60mila lavoratori (62mila e 458 nel primo semestre del 2014) che ogni giorno si sobbarcano il viaggio verso gli uffici e le fabbriche del Canton Ticino, è iniziata la conta dei vantaggi e degli svantaggi. I primi sono più che evidenti: lavorando in Svizzera, si viene pagati in franchi e nel giro di poche ore lo stipendio si è rivalutato di più di un quinto. Ma non tutti hanno la busta paga corrisposta in moneta elvetica: nel settore bancario, ad esempio, dove le retribuzioni sono più alte, una parte dello stipendio viene pagata in euro.
Secondo testimonianza dirette, ieri mattina tra Lugano e Locarno nei vari istituti di credito si respirava un’aria da settembre 2008, i giorni del crollo della Lehman Brothers. Non tanto per il tracollo di tutti i titoli bancari alla borsa di Zurigo, quanto per le conseguenze sul piano occupazionale. Se la Svizzera diventa meno attrattiva turisticamente e se le sue ditte esporteranno di meno, anche l’attività finanziaria ne risentirà e sarà inevitabile arrivare a una riduzione di personale.
Gli industriali hanno già messo le mani avanti. Se il numero uno di Swatch ha usato il termine “tsunami” per spiegare quanto avvenuto, il direttore generale di Swissmechanic (l’associazione delle piccole e medie imprese del settore meccanico) non ha esitato a utilizzare un termine altrettanto evocativo: «Sarà una catastrofe, se il corso dei cambi non si stabilizzerà ci saranno conseguenze fatali».
I primi a subire i tagli potrebbero proprio essere i frontalieri. Anche perché da tempo parte dei partiti politici e del sindacato stanno tentando di mettere un argine ai lavoratori stranieri per favorire gli svizzeri. Soltanto nell’ottobre scorso, il Consiglio nazionale (la camera bassa della Confederazione) ha votato una mozione in cui chiede di applicare ai lavoratori frontalieri le aliquote fiscali italiane invece della più favorevole tassazione elvetica (la differenza andrebbe al fisco italiano).
Un’altra conseguenza negativa per chi vive a ridosso del confine è già visibile alle pompe di benzina. Con l’apprezzamento del franco, è salito il prezzo dei carburanti con la super che si è allineata ai livelli italiani. Il fatto è che la Regione Lombardia ha concesso un bonus per chi abita nei comuni a ridosso del confine, uno sconto i cui presupposti ora potrebbero decadere. Non a caso, in alcune stazioni di servizio sono stati appesi cartelli in cui si avvisa che non si accettano pagamenti in euro, per il timore che la valuta si possa deprezzare ancora.
Le autorità bancarie segnalano una corsa agli sportelli per accaparrarsi euro ai bancomat: anche in questo caso, la spiegazione riguarda le possibile fluttuazione del mercato dei cambi, perché in molti sono convinti che nei prossimi giorni la moneta unica possa perdere ulteriore valore. Non per nulla, i servizi Postfinance - i servizi finanziari delle Poste svizzere - ieri hanno «sospeso temporaneamente le operazioni in divise attraverso tutti i canali». Una misura - si legge sul sito internet della società - che è stata adottata «a protezione della clientela, in quanto sui mercati valutari non c’è stata alcuna determinazione dei prezzi adeguata». In sostanza, solo movimentazioni in franchi fino a data da destinarsi.
Ma anche peggio potrebbe andare a migliaia di cittadini europei, in maggioranza polacchi, ungheresi e residenti delle repubbliche baltiche, che negli anni passati hanno sottoscritto mutui immobiliari in franchi svizzeri, quando era considerata valuta stabile e favorita da tassi di interesse più bassi.
La parte del leone la fa la Polonia: già nel 2011 il governo di Varsavia era dovuto intervenire per aiutare i 600mila sottoscrittori di mutui in valuta elvetica, nel tentativo di liberare i suoi cittadini dai contratti per trasferirli in moneta locale. Il problema si ripropone ancora più drammatico dopo la mossa della banca centrale di Berna: perché la prossima rata del mutuo rischia di essere una vera mazzata. 

